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POLITICA INTERNA 

Elezioni 
del 6 maggio 

L'effetto Lega ha cancellato 
la maggioranza di sinistra 
Ma anche una soluzione 
di pentapartito è risicata 

Successo personale di Pillitteri 
Per ora escluso un «governissirno» 
Da Corbani e Bassanini giudizi 
diversi sulla campagna del Pei 

Futuro incerto per Milano 
Perde la giunta rosso-verde 

.!.*.'!. 

Milano attenua ma non arresta il ciclone Lega Lombar
da: anche a palazzo Marino il «Carroccio» ha un exploit 
col 13% dei voti. De e Pei calano nettamente, i socialisti 
vanno meglio che nelle regionali ma non raggiungono 
il 20% di cinque anni fa e a due terzi dello scrutinio resta
no il terzo partito. La maggioranza rosso-verde non c'è 
più, ma anche il pentapartito subisce un tracollo. Pillit
teri il più votato, con oltre 50mila preferenze. 

ROBERTO CAROLLO 

**• MILANO. <Che maggioran
za faremo a palazzo Marino? 
Se lo sapessi sarei un mago*. 
Paolo Pillitteri si concede ai 
cronisti con un largo sorriso. In 
(ondo a lui è andata di lusso. Il 
garofano e andato cosi cosi in 
Regione, maluccio in Provincia 
dove ha pagato II suo tributo, 
per quanto modesto, alla Le
ga, ma sotto la Madonnina ha 
tenuto, riprendendosi quasi 
tutto il suo 19,8% dell'85. A 
scrutinio quasi ultimato i so
cialisti sono al 19,25%, e con
tendono al Pei (termo al 
19,41%) il secondo posto in 
città. La De perde secco scen
dendo al suo minimo storico 
(20,79%), ma riesce a nsor-
passare il Pei e a tornare il pri
mo partito. Sulla base di questi 
risultati la De dovrebbe avere a 
palazzo Marino 17 consiglieri 
(meno 3). 16 il Pei (meno S), 
16 i socialisti, U la Lega lom
barda, S i repubblicani (meno 
3). I verdi del Sole che ride 
guadagnano un seggio (da 2 a 
3), gli Arcobaleno ne prendo
no uno, come Dp, gli antiproi
bizionisti e i socialdemocratici. 
Dimezzati l'Msi (da 6 a 3) e il 
Pli (da 2 a 1), tre consiglieri 
vanno ai Pensionati. Quanto 
alla Provincia, il Pei col 22,2%, 
(-7.2) perde 4 seggi, la De col 
23,8 ne perde 3. il Psi rimane 
stabile ( 16% e 7 seggi), la Lega 
va al 4" posto col 1572% e 7 seg
gi-

Ma il dato pio rilevante è che 
anche a Milano come in Lom
bardia il futuro è un rebus. Non 

c'è più maggioranza rosso-ver
de, che a palazzo Marino arri
va a 36 consiglieri. Per (are 41 
ci vorrebbe l'edera di Del Pen
nino (6 la soluzione per la 
quale insiste il Pei) ma le re
centi polemiche tra Psi e Pri 
non autorizzano facili illusioni. 
Se i rosso-verdi piangono, il 
pentapartito non ride: l'allean
za a cinque che aveva gover
nato Milano tra l'8S e l'87 arri
va a 41 ma perde ben otto con
siglieri. Di maggioranze con la 
Lega (13% in citta e 11 consi
glieri) nessuno vuol saperne. 
Di governissirno nemmeno. 
•Sono allergico ai governi di 
salute pubblica» dice Pillitteri. 
•Mi pare che gli esili indichino 
piuttosto soluzioni alternative» 
aggiunge il democristiano Vir
ginio Rognoni. 

Il più soddisfatto, dicevamo, 
è il sindaco. Viaggia sull'onda 
di oltre SOmila preferenze, il ni
pote Bobo Craxi si è piazzato 
bene ma è staccalissimo. Nes
suno gli insidia il primato nel 
Psi meneghino. E nessuno 
mette più in discussione che il 
sindaco sarà ancora lui. Nean
che il capolista della De, Ro
gnoni che nelle preferenze a 
malapena arriva alla metà dei 
voti di Pillitteri e che per di più 
non è ancora sicuro di essere il 
primo nel suo partito, tallonato 
com'è -dal clellino Giuseppe 

' Zola. Ma' sentiamo Pillitteri. 
•Noi socialisti - dice - siamo 
stati la' forza d) contenimento 
di un processo disgregativo». 

Come dire: l'unico che ha ca
pito in tempo l'effetto Lega 
Lombarda è stato Craxi, non a 
caso e andato a Pontida a par
lare di regionalismo. >Un go
verno con la Lega? Ma non 
scherziamo! Non so neanche 
chi siano questi signori. Gover
nissirno? Per canti, ho sempre 
avuto allergie per i governi di 
salute pubblica! La giunta ros
so-verde? Non c'è più!». E allo
ra signor sindaco? «E allora 
non resta che ripartire da una 
riflessione approfondita sulla 
base di una continuità». Vuol 
dire che cercherà comunque 
un confronto preliminare con 
comunisti, verdi e socialdemo
cratici? «Vuol dire che cerche
remo un confronto program
matico con tutti quelli che ci 
stanno». Anche con i repubbli
cani? <l repubblicani hanno 
dato un contributo all'afferma-
zione della Lega Lombarda e 
hanno latto una campagna an
tisocialista». Dunque confronto 
con chi? «Confronto a tutto 
campo, il che non significa tut
ti Insieme appassionatamen
te». Insomma Pillitteri non si 
sbottona più di tanto. Sembra 
di capire che preferirebbe una 
soluzione rosso-verde, ma co
me arrivarci? Senza i repubbli
cani sembra proprio imprati
cabile, I numeri non ci sono 
neanche sommando alla giun
ta uscente l'unico seggio dei 
verdi Arcobaleno, quello degli 
antiproibizionisti e quello di 
Dp. E per di più il sindaco di
chiara apertamente di non 
aver gradito la campagna elet
torale condotta dai comunisti. 
•Ho visto due Pei in questi ulti
mi tempi, uno milanese e so
stanzialmente riformista e un 
altro movimentista. Vorrei ca
pire con quale abbiamo a che 
fare». 

Una tesi analoga affiora an
che dall'interno del Pei. Il vice-

- sindaco uscente Luigi Corbani, 
candidato come capolista alla 
legione, dove ha preso oltre 
40mila preferenze, dice aper-

A Venezia De in testa 
«Ora Expo, con la Liga» 
Lo Scudocrociato in discesa 
scavalca il Pei e subito propone 
un'alleanza per l'esposizione 
Possibile la giunta rosso-verde 
Cacciari: «Esperimento negativo» 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

MICHELI SARTORI 

• • VENfZIA. Il governo di Ve
nezia? Molto probabilmente lo 
deciderà, fra poco più di un 
mese, il Bureau intemazionale 
delle esposizioni, decidendo 
se assegnare o no alla città ita
liana l'Expo del 2000. Le ele
zioni comunali consegnano 
inlatti due alternative di giunta: 
un tripartito Dc-Psi-Psdi, 30 
seggi su 60, con l'appoggio dei 
due consiglieri della Liga vene
ta, o la riedizione della giunta 
rosso-verde, che mantiene i 37 
seggi. La prima ipotesi, fragile 
finché si vuole, pare inevitabile 
se Venezia dovesse prepararsi 
per l'Expo, un evento forte
mente voluto da Psi e De. La 
seconda avrebbe via libera nel 
caso contrario: i socialisti non 
avrebbeio più ostacoli a conti
nuare la collaborazione a sini
stra. Anche a Venezia i risultati 
delle comunali non si discosta
no molto dall'andamento na
zionale, eccettuata una mag
giore avanzata dei Verdi. Il Pei 
perde quasi il 7% e 4 seggi ri
spetto all'85. scende al 23.6 e a 
15 seggi, viene superato, per 
quanto in discesa, dalla De. Il 
Psi mantiene 11 seggi, tocca il 
17,6%, praticamente lo stesso 
dato dell'85 (guadagna inlatti 
solo lo 0,3). In città, grazie ai
r-effetto De Michelis». recupe
ra comunque un paio di punti 
rispetto al voto per le regionali 
e non risente della fuoriuscita 
del senatore Mario Rigo. La De 
cala al 25.9 (-1,4) ma conser
va 17 seggi. I Verdi, uniti, si 
proiettanno al 10,8, conqui
stando 7 consiglieri: prima ne 
avevano 2. Registrano però 
una flessione (quasi il 2% In 

meno) rispetto alle recenti eu
ropee. Per il resto, la frantuma
zione la (a da padrona. I so
cialdemocratici mantengono 2 
seggi. Il Pli, che ne aveva uno, 
scompare. Cala anche il Pri, 
nonostante avesse per capoli
sta il sindaco uscente, l'avvo
cato Antonio Casellati: 2 seggi 
anziché 3. «Si vede che non so
no stato un buon sindaco», ha 
commentalo il legale. Da 3 ad 
un seggio precipua il Msi. Un 
seggio lo mantiene Dp. Rad
doppia (2 consiglieri) la Liga 
veneta, che comunque tocca il 
livello più basso proprio nel 
capoluogo della «nazion vene
ta»; anche l'altra formazione 
concorrente, l'Union del po
polo veneto, non ce la fa. Co
me non ce la fanno gli anti
proibizionisti. Gli ultimi 2 seggi 
li conquista «Iniziativa civica-, 
il gruppo formato dal senatore 
ex socialista Mario Rigo, il qua
le risulta eletto: un risultato 
molto deludente nspetto alle 
attese dei promotori, che spe
ravano di raccogliere buona 
parte di quel 42% di veneziani 
favorevoli alla divisione in due 
del comune, Mestre da una 
parte, la Laguna dall'altra. Gli 
altri leader separatisti si erano 
però presentali nella lista de-

• mocristiana. - -

Con questo quadro, dun
que, che giunta può formarsi? 
Il segretario de Ugo Bergamo è 
convinto che abbia vinto -la li
nea favorevole all'Expo», e che 
ora ci sia spazio «per una coali
zione Dc-Psi-Psdi, facendo 
confluire anche i consiglieri 
della Liga». Un'alleanza imba
razzante e sicuramente insta

bile; d'altra parte a Venezia i 
repubblicani sono contrari sia 
all'Expo che al pentapartito e il 
Plinonc'èpiù. • = • «< 

All'opposto, il segretario 
provinciale comunista Mauri
zio Bacchln considera «molto 
problematica una maggioran
za diversa dalla rosso-verde, 
anche se al suo Interno si è raf
forzata la posizione dei Verdi e 
indebolita quella del Pei». Le 
giunte di sinistra o rosso-verdi, 
rileva, «restano comunque ga
rantite ovunque, anche negli 
altri Comuni in cui si governa
va prima». 

Il Psi non si esprime, per ora, 
sulle possibili giunte; preferi
sce trasformare la tenuta in vit
toria. De Michelis manda una 
breve dichiarazione: -Sono lar
gamente sconfitti coloro che 
hanno trasformato la campa
gna elettorale in una sorta di 
referendum prò o contro l'Ex
po, lasciando in secondo pia
no i veri problemi di Venezia». 
Ma non c'era in ballo solamen
te l'Expo. I! Pei sperimentava 
qui una delle prime -liste aper
te», il Ponte, con 21 Indipen
denti, a partire dal capolista 
Massimo Cacciari. «L'esperi
mento è andato malissimo», 
giudica Cacciari, «la strada del
la costituente va ancora per
corsa, ma non come si è (atto 
qui a Venezia, lasciandola 
senza risorse e osteggiata da 
buona parte del partito». La li
sta, aggiunge, «non ha trovato 
la comprensione e il sostegno 
necessari dentro il Pei, e la 
campagna elettorale è stata 
condotta nella quasi totale as
senza di risorse economiche e 
di mezzi, lo sono stato l'unico 
capolista d'Italia a non aver 
avuto un solo spot in televisio
ne». Cacciari si era esplicita
mente candidato a fare il sin
daco. È ancora possibile? «Un 
risultato di questo genere non 
esclude la cosa, ma la rende 
più diflicile». Per le preferenze, 
testa a testa fino a notte tra 
Cacciari e De Michelis; terzo, 
ma molto distanziato, il capoli
sta de Alessandro Di Ciò, prov
veditore al porto. 

tamente che il Pei avrebbe sba
gliato campagna elettorale. «Si 
è continuato a parlare bene 
della giunta di Leoluca Orlan
do - dice - dimenticando che 
qui a Milano una giunta rosso-
verde governava bene la città. 
Cosi abbiamo favorito la vitto
ria della De a Palermo e lascia
to campo libero a Psi e Leghe a 
Milano». Una tesi non molto di
versa sostiene l'assessore co
munista al traffico Augusto Ca
stagna (sesto degli eletti). 
•Ogni partilo - dice - ha i voti 
che si merita. Esce premiato il 
Psi che ha insistito sulle cose 
fatte, come terza linea del me
trò, parcheggi e cosi via. Noi 
invece abbiamo preferito par
lare di eco-piano che molti 
non hanno nemmeno capilo 
che cos'è». «Sono ipotesi che 

non mi convincono - ribalte 
Franco Balanini, il capolista 
pei arrivato nettamente primo 
nelle preferì: nze - a Milano ab
biamo ribacilo chiaramente il 
giudizio positivo sulla giunta 
uscente. E l'abbiamo fatto 
(noi soli) dicendochiaramen-
tc che eravamo per una sua ri
conferma. Ceno aibbiamo par
lato di rinnovarne nto program
matico, di nuove tegole per av
vicinare i cittadini alla politica, 
di politiche urbanistiche in 
grado di arrestare inquina
mento e congestionamento 
della città. Ma se ci fossimo li
mitati ad appiattirci sull'ammi
nistrazione uscente avremmo 
perso molto di più. Perché mal 
molti elettori avrebbero dovuto 
votare per noi e non per il par
tito del sindaco?». 

Province lombarde 
Più forte 
il ciclone Lega La sala consiliare di Palazzo Marino a Milano 

• i MILANO. Il •ciclone» Lega Lombarda 
ha fatto sentire i suoi disastrosi effetti su 
quasi tutti i centri lombardi grandi e pic
coli anche nelle elezioni provinciali e co
munali. Chi si aspettava un ridimensiona
mento di questo voto dopo IVxploit» 
delle regionali ha dovuto ricredersi. Per i 
consigli provinciali cosi come in molti co
muni in cui si è votato con la proporzio
nale, si presentava una sola lista «lombar
da», quella della Lega, mentre era assen
te la lista dissidente che si definiva «Auto
nomia lombarda» e che alle regionali ha 
ottenuto l'I.2% dei voti e un consigliere al 
«Pirellóne». Ebbene molti dei circa 80.000 • 
voti ottenuti da questa nuova formazione 
tono andati, nelle elezioni provinciali, al
la lista della Lega, che ha cosi visto au

mentare in diverse città il suo consenso, 
.indando oltre la percentuale ottenuta 
•ielle ragionali. 

Cosi è avvenuto infatti a Varese, d>:ive 
la Lega passa dal 21,8 delle regionali al 
.22 delle provinciali: a Como, a Mantova e 
in altre città capoluogo di provincia. Sarà 
quindi molto difficile - anche in quei 
centri della Lombardia che (ino a ieri ave
vano solide maggioranze che ruotavano 
attorno alla De riformare le giunte dulie 
città e delle province. 

Significativa, a questo proposito, e la 
situazione alla Provincia di Brescia dove 
wno presenti con almeno un seggio i 
rappresentanti'di ben nove liste. Qui la 
De, che ha sempre ottenuto una pere «n-
tuale di voti che si avvicina al 45%, in e ue-
ste elezioni è scesa al 35, seguita dalla 

Lega Lombarda che ha toccato il 21%. 
Un incremento, in alcune città lieve e 

in altre più consistente, lo ottiene il Pei 
che vede aumentare i suoi suffragi alla 
provinciali rispetto alla regionali di diver
se frazioni di punto. Cosi è avvenuto non 
solo a Milane, dove il partito che aveva 
ottenuto il 2:,6 alle regionali passa al 
22,2 delle provinciali, ma anche in diver
se altre città come ad esempio Mantova. 
In questa provincia si giudica molto posi
tivamente la riconquista dopo vent'anni 
del Comune di Bozzolo, il paese dove 
operò don Prmo Mazzolari, da una lista 
di covergenza democratica formata da 

' rappresentami del Pei, del Psi. del Pli, del 
Pri e di altri esponenti che si opponevano 

'• alta conduzione democristiana del Co
mune. 

A Torino i 5 senza maggioranza 
I comunisti scendono del 6,9 
Il pentapartito al Comune 
ha 40 seggi su 80. Il Pei perde 
6 consiglieri ma rimane 
primo partito. Diego Novelli 
in testa nelle preferenze 

OALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

M TORINO. I dati che prove
nivano dal seggi elettorali del 
capoluogo e del - Piemonte 
hanno ribadito per tutto lo 
spoglio delle schede una loro 
coerenza. . particolarmente 
amara per i due maggiori parti
ti, il Pei in primo luogo e la De, 
ma indicativa di un «impasse» 
dell'intero sistema politico. 
Quel «rivoluzionamento» che 
era stato preannunciato lunedi 
notte dai risultati ancora in
completi delle regionali inve
ste anche gli enti locali, le pro
vince, i comuni a cominciare 
da Torino. Le novità del qua
dro sono la straordinaria fram
mentazione del voto, l'esplo
dere delle spinte Idealistiche, il 
successo dei verdi. Nel consi
glio provinciale di Torino (qui 
si registra l'arretramento per
centuale più pesante del Pei 
con oltre 7 punti in meno e la 
perdita di 3 seggi) siederanno 
cinque esponenti dei movi
menti ambientalisti e 3 delle 
leghe di Farassino e Gremmo. 
Da 11 le formazioni rappresen
tate passano a 14 entra anche 
una rappresentante dei pen
sionati. Tra i partiti nazionali, 
si avvantaggia solo il Psi con 
un più 1,9. Ma perdono voti e 
seggi la De (meno 3,6 percen
to), socialdemocratici, liberali, 
repubblicani. E il pentapartito, 
22 seggi su 45, non ha più la 
maggioranza. «L'unica mag
gioranza possibile e credibile -
dice il capogruppo uscente del 
Pei, Carlo Bolzoni - è quella 
(ormata dalie sinistre con verdi 
e repubblicani». 

Si apre un nuovo capitolo 
anche per quanto riguarda lo 

schieramento che1 dovrà gover
nare il Comune subalpino. 
L'aumento di un seggio (da 9 
a 10) ottenuto diil Psi non ba
sta a compensale la caduta 
della De ;3 consiglieri in me
no), e la coalizione a cinque 
scende a )0 seggi su 80. Nem
meno l'«elfelto Zanone» (l'ex 
ministro della Difesa era capo
lista del Pli) e la sponsorizza
zione offerta da Gianni Angclli 
a liberali e repubblicani hanno 
(ruttato aumenti di consiglieri. 
Lo scossone all'assetto preesi
stente è completato - insieme 
alla botta subita dal Pei - dal 
brillante risultato dei verdi del 
Sole che ride (da uno a cinque 
seggi), da l'affermazione della 
Lega Norc (3 seugi che si ag
giungono a quello di Pie-
mont), dall'ingresso in consi
glio di due eletti della Lista dei 
pensiona*... 

Ora c'è già chi, un po' trop
po frettolosamente, parla e 
scrive di 'Città ingovernabile». 
In realtà •: soluzioni alternati
ve al pentapartito esistono, e 
possono dare a Torino un go
verno asiai più affidabile di 
quello che gli eie1 tori non han
no certo premuito col voto. 
Anche nelle comunali la perdi
ta comunista è assai pesante: 6 
consiglier. in meno, un calo 
percentuale del (i.9%. Il Pei re
sta tuttavia di gran lunga il pri
mo partilo della città: 9 punti 
percentuali di margine sulla 
De che è scesa sotto il 20 per 
cento, olt-e 16 sul Psi. Avrà 24 
consiglieri in Salii rossa e può 
costituire la forasi decisiva per 
la costruzione di una nuova 
maggioranza, come auspica il 
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Diego Novelli, callista Pei al Comune di Tonno 

segretario comunista Giorgio 
Ardito: «Il pentapartito non riu
sciva a governare prima con 
una maggioranza relativamen
te robusta, figuriamoci adesso. 
Ritengo ci siano la necessità e 
le condizioni per mandare la 
De all'opposizk me con un rap
porto nuovo tr.i le forze di sini
stra, ambientaliste, progressi
ste, laiche e caitoliche». 

Anche il sindaco socialista 
Maria Magnani Noya non ha 
mancato l'occasione di lancia
re una frecciata contro la De: 
•Gli elettori har.no penalizzato 
con questo vo:o la forza fre
nante del pentapartito». Il pri
mo cittadino uscente ha otte
nuto - manca ancora lo spo
glio di una ventina di seggi -
circa 11 mila preferenze, re
stando a lunghissima distanza 
dal capolista «-lei Pei, Diego 
Novelli, primo ussoluto con ol
tre 73mila indicazioni degli 
elettori. Zanone ha superato 
quota I7mila, il repubblicano 
Gawronski si è lermato a poco 
più di 1 Imita. Tra le esclusioni 
più clamorose, l'ex assessore 
de Lucci, il fondatore della lista 

verde civica Pezzana, il presi
dente del teatre Stabile Mondi
no e l'ex capogruppo Franca 
Prest, entrambi della sinistra 
socialista. Sembra non ce la fa
rà neppure Alberto Conte, vi-
ceiettore dell'Università, can
didato del Pei. La presidente 
della Provincia Nicoletta Casi
raghi, liberale, che si era can
didata in Regione, non è stata 
eletta. 

Dopo Novelli, I2mila prefe
renze a Bianca Guidetti Serra, 
11 mila a Domenico Carpanini, 
un po' meno a Gian Giacomo 
Milione. Ardito ha dichiarato: 
•Novelli è andato bene. Ma sia
mo lontani dalle 125mila pre
ferenze ottenute nel '85». 

Come in Provincia, anche in 
Coisiglio regionale ci sarà una 
pletora di gruppi: 14 rispelto 
agli 8 dell'assemblea prece
dente. Su scala regionale. Lega 
Nord diventa il quarto partito. I 
verdi avranno cinque consi
glieri. Il Pei scende da 18 a 14 
seegi. Per le flessioni di De. Pri 
e Pli, il pentapartito riduce la 
sua maggioranza di tre seggi. 

Nel capoluogo della Liguria 
possibili varie giunte 
«Insieme per Savona» al 34% 
Spezia: niente pentapartito 

A Genova il Pei 
primo partito 
ma perde 5 eletti 
N uova fase politica a Genova e in tutta la Liguria, per 
le rilevanti perdile del Pei (che resta in ogni caso il 
primo partito alta Regione, nel capoluogo, a Savona 
e La Spezia). Per le giunte appaiono possibili diversi 
schieramenti alla Regione e a Genova. Lo sfonda
mento del quadro tradizionale viene dalle leghe, dai 
v >rdi, dalle associazioni. A Imperia dissidenti de han-
noottenutoallecomunaliill3,65/6deivoti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALETTI 

• • GENOVA. Molti, se non tut
ti gli schemi politici tradizio
nali sono saltati in Liguria e si è 
aperta una nuova fase. Il Pei è 
ancora il partito di maggioran-
ZÌI relativa in regione e nei co
ir uni di Genova. Savona e La 
S|sezia ma ha subito perdite 
pesantissime. Anche la De che 
si conferma come secondo 
pirtito (il primo a Imperia) 
perde voti. Il Psi migi ora ovun-
;]je le proprie poszioni ma 
non sfonda. A sfondare sono 
jvece le leghe, i verdi, le asso-
inazioni. 

Nel consiglio regionale ligu
re accanto a 12 comunisti, al
trettanti democristiani e 6 so
cialisti ci saranno due rappre
sentanti della Lega nord, due 
««erdi», un repubblicano, un li
brale, un socialdemocratico, 
J I missino, un pensionato e 
j-i antiproibizionista. Ben 11 
«('.ruppi» di cui 6 rappresentati 
d i un solo consigliere. In teo
ria sono possibili diversi schie-
•iimenti, tutti (ad eccezione di 
tl'jello, puramente teorico, Pci-
Dc che disporrebbe di 24 seggi 
in40) instabili. 

Terremoto politico anche 
nel comune capoluogo dove il 
Pei ha raccolto il 30,68% dei 
voti e 26 seggi (-5.8<>e-5seg-
iji rispetto all'85), seguito dalla 
De col 22,82% e 19 seggi 
i'-2,32% e -2 seggi) e dal Psi 
col 15,70% e 13 seggi ( + 1,30 e 
+ 1 seggio). Al quarto posto la 
>t<ega nord» col 5,79 e 5 seggi 
conquistati di colpo; poi i Ver
di col 5.72% e 4 seggi ( + 2,74 e 
+ 2 seggi), seguiti dal Pli col 
5.28% e 4 seggi (-f 1,49 e + 1 
seggio) ; dal Pri, partito del sin
daco uscente Carrpart, col 
•141%e3seggi (nessunavaria
zione), dal Psdi con 2 seggi 
(-0,74%). dal Msi con 2 seggi 
(è uscito dimezzato perché 
aveva 4 seggi), dai cacciatori e 
dagli antiproibizionhti con un 
M'ggio ciascuno. Anche in Co
mune sono possibili diverse 
maggioranze in un quadro po
li ico - 11 gruppi presenti - a 

dir poco effervescente. Per 
completare il quadro bisogna 
aggiungere che sommando gli 
astenuti, le schede bianche e 
quelle nulle si superano le 
150.000 unità, più dei 145.000 
voti raccolti dal Pei, partito di 

maggioranza relativa. 
A Savona il Pei, che si era 

presentato col simbolo tradi
zionale e l'aggiunta «Insieme 
per Savona», ha raccolto il 
33,87%, seguito dalla De col 
23,27, dal Psi col 15,94, dalla 
Lega nord con 1*8.17 e dai Ver
di col 6%. «Abbiamo perso. Il 
calo del Pei è stato forte - os
serva Armando Magliotto, se
gretario della Federazione e 
capolista al Comune - ed al
trettanto forte il trasferimento 
di consensi ai Verdi e alla Le
ga, elementi che modificano 
molte situazioni politiche. Il 
nostro problema è adesso 
quelle del rapporto con i laici 
ed i socialisti». 

A la Spezia il Pei scende al 
32,5%, seguito dalia De an
ch'essa in flessione al 28.8% e 
dal Psi, in leggero aumento, al 
15.1%. 1 Verdi sono al 5,74% 
mentre le Leghe raggiungono 
solo il 2,2%. «Il pentapartito -
dice Franco Bertolani. segreta
rio provinciale Pei - non è più 
proponibile, neppure mate
maticamente. La soluzione di 
governo dovrà essere trovata 
nel rapporto fra le forze di sini
stra e progressiste». 

Il risultalo elettorale nello 
Spezzino consente (orse an
che qualche valutazione più 
generale: in tutta la Val di Ma
gra il Pei, a differenza del resto 
del territorio, ha mantenuto i 
voti dell'85. E in tutta la vallata, 
guarda caso, non erano pre
senti né le Leghe né il partito 
dei cacciatori. 

Ad Imperia, tradizionale zo
na «bianca» della Liguria, le 
elezioni nel comune capoluo
go hanno fornito una ulteriore 
anomalia. Dopo la De al 
30.92% (-6"() e il Pei sceso al 
18,61% (-4,40%) figurano una 
lista di dissidenti de col 13,65% 
e il Psi al 13,48% (-2,60%). La 
Lega registra la percentuale 
più bassa di tutta la Liguria e 
cosi i Verdi. A Imperia il Pei era 
in giunta insieme con i -Cristia
ni democratici» e la coalizione 
è stata premiata dall'elettora
to, anche se il Pei ha perso 2 
seggi gli ex de sono diventali 6. 
Secondo Mauro Torelli, segre
tario provinciale pei. «in comu
ne può succedere di tutto». 

Friuli-Venezia Giulia 

Arretra la De. Ad Udine 
il Psi sale di 3 seggi 
e ora punta al sindaco 
• • TRIESTE. I risultati del Friu
li-Venezia Giulia (deve si è vo
tato solo per le amministrazio
ni provinciali di Udine e Porde
none e per 182 com jni tra cui 
Gorizia ed il capoluogo friula
no) si contraddistinguono per 
un marcato arretramento della 
Democrazia cristiana -con un 
meno 9% a Tolmezzo per le 
provinciali - mentre il Psi con
solida le proprie posizioni. Al 
Comune di Udine il garofano 
gjadagna 3 seggi, diventa de
terminante e pone il problema 
del sindaco alla Democrazia 
cristiana che perde un consi-
g iere. Significativo I risultato 
delle Liste Verdi che si affer
mano dappertutto. Il Pei regi
stra in Friuli una flessione però 
più contenuta che nel resto del 
paese, attestandosi sul livello 
delle regionali di due anni fa. 
Secondo il segretario regionale 
comunista Roberto Viezzi «il 
voto non indica una tendenza 
politica chiara ma dimostra 
una frammentazioni: crescen
te del panorama politico che 
renderà più difficile la gover

nabilità delle province e della 
stessa Regione. Ciò mette in 
evidenza - secondo Viezzi - la 
necessità che le forze interes
sate al cambiamento - in pri
mo luogo quelle della sinistra 
- approfondiscano la riflessio
ne sulia rilorma del sistema 
politico ed istituzionale, sia sul 
piano nazionale che su quello 
regionale». 

Risultati positivi sono stati 
invece ottenuti dalle liste aper
te con la partecipazione dei 
comunisti (Ì7,3% a Palmano-
va, 14,6% a Ugnano) e pur re
gistrando talora delle flessioni 
buona la tenuta delle tradizio
nali liste unitarie di sinistra del
la Bassa Friulana (Aquileia, 
Fiumicello, Terzo), dell'lsonti-
no, del Monfalconese e sul 
Carso triestino. A Duino-Aurisi
na aumenti sono stati ottenuti 
dalla Democrazia cristiana e 
dalla Unione Slovena che ave
vano impostato le elezioni sul
la scelta nazionalistica del sin
daco e sulla cementificazione 
della baia di Sistiana avversata 
dal Pei e dai Verdi, G. 
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